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DI S EG NO DI  L EGG E

d’iniziativa dei senatori SPEZZANO, GIACOMETTI, RODA, CERABONA, GRANATA, 

MARIOTTI, MINIO, GRAMEGNA e MONTAGNANI MARELLI

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 12 LUGLIO 1958

Norme integrative al Testo Unico delle leggi generali e speciali riguardanti la 
cassa dei depositi e prestiti, approvato con regio decreto 2 gennaio 1913, n. 453

O n o r e v o l i  ìS e n a to r i.  — Il disegno 'di leg­
ge che abbiamo l’onore di sottoporre al vo­
stro esame ripete in ogni -sua parte, salvo 
alcuni lievi aggiornamenti apportati alla re­
lazione, il disegno • di legge già presentato' 
nel corso della passata legislatura dai se­
natori Spezzano, 'Giacometti, Roda, Agosti­
no, Canevari, Saggio, Minio, .Mamcimelli, 
Montagnani, Amadeo, Negri e Mariotti. Di­
sgraziatamente quel disegno di legge che 
pure affrontava uno dei più im portanti pro­
blemi dei Comuni e delle Province, quello 
cioè del loro finanziamento da parte della 
Cassa depositi e prestiti — nonché all’ap­
provazione non è giunto neppure alla di­
scussione, malgrado che sollecitazioni al r i­
guardo non siano mancate, ed è decaduto a 
causa dell’anticipato scioglimento del Senato.

La ripetizione pressoché integrale del 
precedente disegno di legge dipende dal 
fatto  che nessuna modifica dei term ini del 
problema è sopravvenuta — a parte lo scon­
ta to  aggiornamento del problema stesso — 
e che anche quanto a documentazione s-ul 
funzionamento della Cassa depositi e pre­
stiti siamo sempre alla « Relazione sui ren­
diconti consuntivi per l’anno 1954 redatta

dall’apposita Commissione parlam entare di 
vigilanza. È sintomatico in proposito il fatto 
che nessuna Relazione sui rendiconti della 
Cassa depositi e prestiti relativamente agli 
anni successivi al 1954 sia sta ta  più possi­
bile redigere.

D’altra  parte  abbiamo ragione di credere, 
sulla scorta delle attestazioni che ci sono 
giunte, che la precedente relazione al dise­
gno di legge abbia sviscerato il problema in 
■ogni suo elemento e che l’abbia presentato 
—■ cosa mon trascurabile — in maniera ac­
cessibile per tu tti talché ,ogni eventuale so­
stanziale modifica risulterebbe ora più di 
danno che di vantaggio.

Ed ecco quanto ora, come allora, ritenia­
mo di dovervi dire.

Il processo di democratizzazione dello -Sta­
to, voluto dal popolo italiano e sancito dalla 
Costituzione repubblicana, attribuisce agli 
enti locali territoriali — Comuni, Province, 
Regioni, laddove già sono state 'costituite — 
una parte sempre maggi ere nel soddisfaci­
mento dei bisogni dei cittadini. E così, men­
tre  non solo più vasti compiti derivano ai 
Comuni e alle Provincie dalle modificazioni 
introdotte dalla Costituzione nei rapporti
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etico-sociali intercorrenti tra  individuo e 
collettività (ad esempio : la trasformazione 
del concetto di assistenza da m era facoltà 
dei governanti in diritto soggettivo e l’in­
troduzione del principioì per cui il lavorato- 
re, lai GfgTii C'Ft'30, Ilei diritto ad una rctribu- 
zione sufficiente ad assicurare a sè e alla 
propria famiglia una esistenza libera e di­
gnitosa, modificazioni, queste, Che hanno una 
non scarsa influenza sulle spese ordinarie 
degli enti locali), altri maggiori compiti ven­
gono demandati, per legge, ai predetti enti, 
in m ateria di opere pubbliche di interesse 
locale, riconosciuti urgenti e non differibili.

P e r’ contro, i mezzi a disposizione dei Co­
muni e delle Province, invece di aumentare

in proporzione dei compiti che essi vanno 
assumendo, come sarebbe logico e naturale, 
in effetti diminuiscono, in senso assoluto1 ed 
in senso relativo. Dal ohe 'deriva che Co­
muni e Province, ove non intervengano fa tti 
nuovi, sono avviati verso la completa p ara ­
lisi della loro attività.

Infatti, dalla relazione del Ministro delle 
finanze sulTattività tribu taria  dal 1949-50 
al 1954-55, integrata con i dati .successiva­
mente resi noti, l’andamento delle entrate 
e delle .spese effettive dei Comuni e delle .Pro­
vince, e il disavanzo, per ognuno degli anni 
considerati, risulta ;

C O M U N I

Anno 1949 1950 1951 1952 1953 1954 1955 1950

E n tra te  e f f e t t i v e .........................................

Spese e f f e t t i v e ..............................................

232,7

265,5

262,3

317,5.

297,2

363,9

353,9

428,7

389.7

484.7

441.1

557.2

489,5

615,0

533,7

701,4

D i s a v a n z i ....................................................... 32,8 55,2 66,7 74,8 95,1 116,1 125,5 167,7

P R O V I N C E

E n tra te  e f f e t t i v e .........................................

Spese e f f e t t i v e ..............................................

D i s a v a n z i .......................................................

57,7

58,1

71.6

75.6

81,5

85,8

90,8

101,7

96,6

116,0

108,4

125,6

121.4

133.5

132,8

151,7

0,4 4,0 4,3 10,9 19,4 17,2 12,1 18,9

D isavanz i com plessivi C om uni e p ro ­
vince ............................................................ 33,2 59,2 71,0 85,7 .114,5 133,3 137,6 186,9

In sostanza, i bilanci, dei Comuni e delle 
Province sona gravati da passività che 
aumentano di anno in anno di decine di mi­
liardi !

La gravità davvero insostenibile di questo 
stato di cose appare di tutta, evidenza, con­
siderando quanto, ancora, Comuni e Provin­
ce dovrebbero' fare  in m ateria di opere pub­

bliche di interesse locale, per dare, final­
mente, al Paese un volto civile.

Ecco qualche dato :
Nello « schema » dell’onorevole Vanoni si 

legge che, in m ateria di acquedotti, occorre­
rebbe una spesa di almeno 450 miliardi.

Dal volume edito daH’l.N.'S.T.A.'T., « Ri­
levazione statistica sulle fognature », ap'-
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prendiamo ohe 2.668 Comuni hanno ;una rete 
di fognatura solo parziale, e che (ben 3.624 
ne sono completamente sprovvisti.

In fattq di viabilità minore, la relazione 
della maggioranza della 7,a Commissione del 
Senato al bilancio idei Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio 1955-56 precisa che 
le strade da costruire per allacciare Comuni
o frazioni isolate alla rete nazionale hanno
lo sviluppo di 6.320 chilometri ; che le nuove 
strade da costruire in zone di scarse comu­
nicazioni sono : Km. 4.665 e Km. 4.778, r i ­
spettivamente provinciali e comunali; e che 
ben 18.649 e 18.639 chilometri di strade pro­
vinciali e comunali debbono essere sistemati.

Ed ancora : da una indagine, predisposta 
dal Ministero della pubblica istruzione del 
servizio speciale iper l’edilizia scolastica, r i­
sulta che sono da costruire 63.848 aule per 
le scuole elementari, 7.180 aule per le scuole 
secondarie inferiori, e 3.806 per le scuole se­
condarie superiori.

Per quanto riguarda gli ospedali l’Italia, 
è, come numero di posti letto, in rapporto | 
alla popolazione, agli ultimi posti nella g ra­
duatoria dei Paesi europei.

Nè meno 'drammatica è la situazione per 
quanto riguarda gli impianti elettrici dei

centri e delle borgate rurali, i cimiteri, i m at­
tatoi ed altre opere igieniche.

Ma i,l quadro dello stato di vera e propria 
impotenza, cui Comuni e Province sono co­
stretti, sarebbe incompleto, se non aggiun­
gessimo che l’istituto di credito, il quale per 
legge dov-rebbe finanziare i -detti enti — cioè 
la Cassa dei depositi e prestiti — adempie 
i suoi compiti, in misura limitatissima, per 
non dire irrisoria; e ciò malgrado non mani­
chino i mezzi iper i finanziamenti in questio­
ne che costituiscono la stessa ragione d ’es­
sere della Cassa dei depositi e prestiti.
■ Al riguardo', ecco tre  specchi sintetici tr a t­

ti dalla « Relazione sui rendiconti consunti­
vi della Cassa depositi e prestiti e degli Isti­
tu iti di previsione per l’anno 1954 », redat­
ta  daU'apiposita Commissione parlamentare 
di vigilanza, e relativi, il primo ai mutui per 
i quali, alla data del 31 dicembre 1954, era 
sta ta  concessa l’adesione : il secondo, ai mu­
tui effettivamente concessi nel 1954 ; il terzo, 
ai mutui che dovranno essere presi in con­
siderazione successivamente.

1. — Domande di mutuo per le quali la . 
Cassa depositi e prestiti alla data del 31 di­
cembre 1954 aveva dato la propria adesio­
ne di massima :

O ggetto  del finanziam en to N um ero
dom ande

Im p o rto  
finanziam ento  

in  m ilion i d i lire

A cq u ed o tti ed  opere ig ie n ic h e ....................................................................................... 2268 48.524

E difici s c o l a s t i c i ................................................................................................................... 1660 32.8(06

E d iliz ia  p o p o la r e ................................................................................................................... 943 51.733

O pere d i v e r s e ........................................................................................................................ 1072 35.203

In teg raz io n i b ilan c i com unali e p ro v in c ia li ed  a ltre  p a s s iv i tà ....................... 1043 13.863

6986 182.229

N . 46 -  2.
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2 . — ■ Mutui effettivamente concessi dalla Cassa durante l’anno 1954 :

O ggetto  del finanziam en to N um ero
dom ande

Im p o rto  
finanziam en to  

in  m ilio n i d i lire

A cq u ed o tti ed  opere ig ie n ic h e .............................................. 64U ii.IUU

E dific i s c o l a s t i c i .......................................................................... 446 9.185

E d iliz ia  popo lare  .................................... ................................ 1111 47.045

O pere d iverse  (s trade , p o n ti, ecc.) .................. ....  . . 334 16.689

In teg raz io n i b ilan c i com unali e p ro v inc ia li e a ltre  p a ss iv ità  . . . . . . 386 24.598

T otali . . . 2917 108.617

Compresi in detti totali i seguenti (presti­
1

mune di Palermo per integrazione bilancio
ti concessi in forza di provvedimenti parti­ iper milioni 7.727; al Comune di Rema per
colari : all’I.N.C.I.S. per milioni 4.2-66, alla -opere varie per milioni 2.923 ; motivo per -coi
seconda Giunta del C.A.S.A.S. per milioni i -mutui effettivamente concessi secondo le
4.000 ; al Tesoro per case per i profughi per 
milioni 3.000 ; al 'Comune -di Roma pe-r inte­

leggi ordinarie sono stati di milioni 77.860, 
vale a -dire circa un ottavo delle richieste.

grazione bilancio per milioni 4.500; al Co­ 3. — Domande di mutuo per le quali la
mune di Napoli per integrazione -bilancio per Cassa depositi e prestiti dovrà dare la pro­
milioni 3.000 ; al Comune di Messina per in­ pria -adesione -di massima, successivamente
tegrazione bilancio per milioni 1.432 ; al Co- alla, -data del 31 dicembre 1954 :

O ggetto  del finanziam ento N um ero
dom ande

Im p o rto  
finanziam ento  

in  m ilion i d i lire

A cq u ed o tti ed  opere ig ien iche ..................................... 3869 90.088

E difici s c o l a s t i c i .......................................................................... ' 3001 75.012

E d iliz ia  popo lare  ..................................................................... 1483 88.144

O pere d i v e r s e .............................................................................. 3433 134.600

In teg raz io n i b ilan c i com unali e p rov inc ia li ed a ltre  p a s s iv i tà ....................... 1309 55.339

13195 443.183 (*)

(*) N ei p r im i dieci m esi del 1955 sono sa lite  a lire  530.000.000.000.

Infine, dal consuntivo della Cassa depo­
siti e prestiti per l’anno 1955, in corso di 
•pubblicazione, apprendiamo che nei finanzia­
menti per l’edilizia -scolastica si è avuta, ri­
spetto all’anno 1954, >un-a diminuzione di li­

re 154.000.000,'circa il 23 per cento; di lire 
920.000.000 per -gli acquedotti. Quanto (poi 
alle « opere pubbliche diverse » vi è stata 
addirittura diminuzione di ben 4 miliardi e 
746 milioni, scendendo così da 16 miliardi e
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689 milioni a soli 11 m iliardi e 943 milioni. 
Una diminuzione davvero allarmante rag ­
giungendo circa il 29 per cento.

I dati sopra riportati sono di -per sé estre­
mamente eloquenti, ma per rendersi del tu t­
to conto della situazione anormale che essi 
denunciano, deve tenersi presente che, alla 
data del 31 dicembre 1954, le attiv ità  di ren­
diconto della Cassa erano di ben 1928,3 mi­
liardi (come si vede i mezzi, almeno teorica­
mente, ci sono) e -che le demande prese o da 
prendere in considerazione riguardavano e 
riguardano i mutui per l’integrazione -dei 'bi­
lanci, iper i quali è -già intervenuto il decreto 
ministeriale di autorizzazione alla 'assunzio 
ne del mutu-o, oppure mutui per il finanzia­
mento di opere pubbliche -di interesse locale, 
debitamente riconosciute necessarie e non 
differibili, per le -quali già è -stato -ottenuto 
dal Ministero -dei lavori pubblici l’impegno 
al contributo dello Stato (si noti bene -che 
questo impegno, a sua volta, è stato conces­
so in ragione di un decimo della richiesta) 
ai sensi delle leggi : 2 luglio 1949, n. 408, 
contenente disposizioni per l’incremento del­
le costruzioni edilizie ; 3 agosto 1949, n. 589, 
contenente provvedimenti per agevolare la 
esecuzione di strade, acquedotti, fognature, 
cimiteri, ospedali, mattatoi, lavatoi, bagni 
pubblici, ambulatori, tubercolosari, preven­
tori, edifici scolastici e arredamento degli 
stessi, opere occorrenti per la fornitura di 
energia elettrica ai Comuni tu tto ra  sprov­
visti ; 15 febbraio 1953, n. 184, contenente 
disposizioni per la costruzione di edifìci per 
sedi municipali nei Comuni che ne siano 
sprovvisti ; 9 -agosto 1954, n. 645, contenen­
te disposizioni per l’edilizia scolastica e 
l’arredamento dei principali edifìci scolasti­
ci per scuole materne e d ’ob-bligo, e altre 
minori.

Ora, se la situazione del -progressivo sfa ­
samento tra  le entrate e le spese comunali e 
provinciali si può, in certo qual modo, spie­
gare e quindi tollerare — -non sappiamo pe­
raltro fino a quando — in considerazione 
delle profonde modificazioni e non soltanto 
quantitative, che occorre apportare al testo 
unico -della finanza locale, veramente intolle­
rabili, sono, invece, le difficoltà dhe 'Comuni

e Provincie incontrano per ottenere i credi­
ti di cui hanno bisogno.

Qui, infatti, come abibamo visto, e come- 
-meglio vedremo avanti, i mezzi e gli s tru ­
menti necessari ci sono, e così c’-è anche la 
legge ad hoc la -quale, peraltro, consente al- 
TEsecutivo di eluderla.

E-d è appunto per ovviare- a tali difficoltà 
che abbiamo approntato il presente di-segno 
di legge, la cui peculiare caratteristica non 
-è -già quella di voler innovare la 'legislazione 
vigente in m ateria, m a di costringere ehi di 
-dovere all’oihbedienza dell’originaria volon­
tà del legislatore, e quindi alla pratica ap­
plicazione delle leggi.

Vediam-o, pertanto più da vicino-, seppure 
a grandissime linee come è so rta  la Cassa 
Depositi e Prestiti, -da quale legge è oggi re­
golata, -come è avvenuto -che i suoi scopi isti­
tuzionali sono stati, in pratica, distorti.

La Cassa Depositi e P restiti venne istitu i­
ta  con legge 17 maggio 1863, n. 1270, con il 
fine dichiarato che il denaro, in  essa, a qual­
siasi titolo depositato (in realtà le fonti più 
cospicue furono e sono il risparmio, specie 
sotto forma di buoni fru ttiferi, -e i -conti cor­
renti postali) fosse impiegato in prestito ai 
Comuni e alle Pro-vincie, ai loro Consorzi e 
agli Istitu ti di benefi'cienza riconosciuti dal­
la legge -quali le -Opere pie per l’eseguimento 
di opere -di pubblica utilità, per l’acquisto di 
stabili di pubblico servizio e per l’estinzione 
dei debiti contratti a-d onerose condizioni.

In seguita, una nuova -categoria di enti 
fu autorizzata a fru ire del credito della 'Cas­
sa e cioè : i Consorzi per la bonifica -delle 
paludi e dei terreni paludosi; i Consorzi di 
irrigazione ; i Consorzi di derivazione di 
u-s-o delle acque a scopoi industriale; i -Con­
sorzi per le opere idrauliche.

Infine, la -Cassa Depositi e P restiti -fu, da 
diverse leggi, autorizzata a fa re  anche allo 
Stato, direttam ente o indirettam ente presti­
ti e anticipazioni.

In proposito il iMedolaghi nella sua opera 
— edita nel 1911 .— « Cenni sulla Cassa De­
positi e Prestiti » scrive : « Im porta notare 
che queste operazioni con lo Stato non pre­
giudicano il -credito -alle Provincie, ai Comu­
ni e ai diversi Consorzi : tu tti -quegli E nti
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che si trovarono in condizioni di giovarsene, 
se ne giovarono sempre e taluni forse anche 
troppo, ed è anche giusto il riconoscere che 
in taluni periodi di esuberanti disponibilità 
le operazioni stesse riuscirono molto oppor­
tune e dal lato della garanzia preferibili cer­
tamente ad ogni altra. Si è trovato quindi 
l’Istituto, senza venire meno ai suoi iscoipi 

, principali, ad essere sovventore dello Stato' 
invece'di sovvenuto come la legislazione sar- 
da e la legge italiana del 17 maggi.:: 1863, 
istitutive della Cassa, lo avevano previsto 
dando facoltà all’Erario di fare anticipazio­
ni sino .a 2 milioni (Legge 27 gennaio 1856, 
n. 1363) e fino a 12 milioni (art, 25 della 
legge 17 maggio 1863, n. 1270) ».

E precedentemente, sempre il Medola- 
ghi aveva precisato : «... se in qualche an­
no, come ad esempio' nel 1907 e nel 1908 le 
concessioni soffrirono .un rallentamento iper 
l’eccezionale affluenza di domande di grossi 
prestiti (da parte di Comuni) e per un m i­
nor gettito delle Casse di risparmio postali, 
le domande per altro dei piccoli Comuni sor­
tirono senza ritardo il loro scopo e quanto 
non fu potuto fare  in un anno iper qualche 
prestito dei più considerevoli fu fa tto  nel­
l’anno successivo e la sezione del credito co­
munale e provinciale venne in  aiuto per m u­
tui rilevanti a parecchie decine di milioni, co­
me fu  per il Comune di Genova e di Mi­
lano ».

Queste giuste ed avvedute constatazioni 
del 'Medolaghi riassumono efficientemente 
l’operato della Cassa — nella sua prim a fa ­
se di a ttiv ità  — rispettosa innanzitutto del­
le esigenze dei Comuni e delle 'Provincie e 
sovvenzionatrice dello Stato solo per quella 
parte dei depositi che diversamente sarebbe 
rim asta inoperosa.

Nè alcuna sostanziale modifica, sul pia­
no legislativo, si ebbe con la adozione del te­
sto unico approvato con regio decreto 2 gen­
naio 1913, n. 453, tu tto ra  in vigore delle 
leggi generali e speciali riguardanti la Cas­
sa dei depositi e prestiti.

Infatti, per l’articolo 68 del citato testo 
unico : '« I fondi tu tti eccedenti i bisogni del­
la Cassa depositi e prestiti saranno impie­
gati, con l’assenzo del M inistro del tesoro :

a) in prestiti ai Comuni, alle Province, 
ai loro Consorzi, ai 'Consorzi di scolo, di bo­
nificazione, di irrigazione, di derivazione ed 
uso di acqua a  scopo industriale e ai Consor­
zi per opere idrauliche;

b) in titoli di Stato o garantiti dallo 
Stato ;

c) in buoni del Tesoro ;
d) in conto corrente al Tesoro dello 

Stato ;
e) in cartelle di credito fondiario;
/) in cartelle di credito agrario;

g) in cartelle di credito .comunale e pro­
vinciale ;

h) in altri modi stabiliti in apposite 
leggi... ».

E’ il successivo articolo 72 precisa che : 
« I prestiti possono essere concessi agli E n­
ti di cui alla lettera a) del precedente a rti­
colo 68 : a) per il riscatto dei debiti contrat­
ti dai detti enti in qualsiasi epoca, b) per la 
esecuzione delle opere pubbliche debitamen­
te autorizzate ».

L’articolo 69, poi, dello' stesso testo unico 
dispone che : « Tutti i fondi della Cassa de­
positi e prestiti provenienti dal risparmio 
postale e dai depositi volontari saranno im­
piegati per non meno di una m età in titoli 
di Stato e per il resto in prestiti alle P ro­
vince, ai Comuni e ai Consorzi, ai termini 
della presente legge o in conto corrente col 
Tesoro ».

Non vi' è dubbio, dunque, che la prem i­
nenza dei prestiti ai Comuni e alle Provin­
ce sia m antenuta dal testo unico del 1913. 
Lo studioso Giacinto Eredia nella « Rivista 
di Politica Economica »’, fascicolo III-IV  an ­
no 1939, scriveva : « Le funzioni originarie 
della Cassa sono due e cioè, quella della rac­
colta dei depositi... e quella dei prestiti a 
Province, Comuni, loro 'Consorzi ed istituti 
di beneficenza ».

Ma nel contempo constatava come : « Una 
form a di impiego che da diversi anni ha ac­
quistato una notevolissima im portanza è 
quella costituita dal conto corrente del Te­
soro dello Stato » e citava i seguenti dati per 
caratterizzare lo sviluppo di tale forma :
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1933
1934

1935 (in m ilia rd i)
1936 1937 T o ta le

in  +
in  + in  —

in + in  -f a l 1937

C/o f ru ttife ro  con il Tesoro. 8.545.4 1.332.6 1.614.6 — 2.03 6.9 3.529.1 13.810.0

P r e s t i t i ..................................... 6.081.1 1.459.3 — 276.8 57.7 122.8 ,7.997.7

'Conseguentemente le funzioni dell’Istituto 
venivano completamente snaturate e ciò nel 
senso che la Cassa, depositi e prestiti non 
aveva più come fondamentale compito quel­
lo di finanziare i Comuni e le Province ma 
quello di finanziare lo Stato.

Tutto ciò perchè i.1 regime fascista, pres­
sato dalla necessità di procurarsi in qualche 
modo i mezzi occorrenti ad alimentare la 
sua pazzesca politica sul piano interno e in­
temazionale, avvalendosi della condizione di 
autentico declassamento in cui erano costret­
ti Comuni e Province, e manovrando quel 
Ministro del tesoro, dal oui assenso, previsto 
dal primo comma dell’articolo 68 citato, 
dipendeva l’effettiva possibilità di dispor­
re l’impiego dei fondi depositati presso la 
Cassa depositi e prestiti, trovò estremamen­

te facile e comodo prelevare a man salva
i capitali destinati, invece, ad opere di pa­
ce e per il pubblico benessere.

Il sistema fu cosi facile e comodo che du­
rante i cinque anni di preparazione alla 
guerra si -ebbero soli 1916 miliardi di lire 
impiegati in prestiti, ben 5275 miliardi an­
ticipati al Tesoro sull’apposito conto cor­
rente.

Purtroppo questo andazzo, contro ogni 
previsione, è continuato e continua in que­
sto -dopoguerra come se Comuni e P rovin­
ce fossero quelli del tempo fascista, fo r­
niti degli stessi compiti di ordinaria ammi­
nistrazione, come dimostrano i rendiconti 
della -Cassa depositi e prestiti relativi al 
-settennio 1948-54.

1948 1949 1950 1951 1952 1953 1954

in  m ilion i d i lire
A tt iv i tà  d i ren  - 

d ioonto  . . . 515.302 779.053 1.022.514 1.211.317 1.505.337 1.791.983 1.928.327

In c re m e n ti . . — + 263.751 + 243.461 + 188.803 + 294.020 -f 286.646 + 136.344

Im p iegh i c/c T e ­
soro . . . . 383.648 620.468 776.787 853.787 1.028.235 1.157.180 1.177.068

In c rem en ti . . — + 236.820 + 155.749 + 77.570 + 174.448 -f 128.945 19.888

P re s t i t i  a d  E n ti  
v a ri . . . . 29.644 75.377 127.777 220.406 315.551 423.121 527.158

In c rem en ti . . — + 45.733 + 52,400 + 32.629 + 95.145 + 107.570 - j - 104.037
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È agevole pertanto constatare come la 
Cassa ‘depositi e p restiti, in. poco più di un 
ventennio, attraverso un processo lento ma 
costante e senza che sia intervenuta alcuna 
precisa disposizione di legge, è stata t r a ­
sform ata da istituto di credito per i Comu­
ni e le Province in una specie di cassa di 
riserva per le manovre del Tesoro dello 
Stato, con la conseguenza (per dirla con 
il senatore Sturzo) che alla Cassa è stata 
tolta la possibilità di fare ai Comuni e 
Province prestiti per 1.100 miliardi e ciò 
.mentre in Italia esistono Comuni comple­
tamente isolati, senza fognature, privi di 
aule scolastiche, mancanti di acquedotti, 
senza posti letto negli Ospedali eccetera.

Il giudizio che economisti, uomini poli­
tici, pubblicisti, per non dire naturalmente 
degli Am ministratori comunali e provin­
ciali, d’ogni parte  politica e d’ogni scuola 
dottrinaria, danno di tale trasformazione, 
è nettamente negativo.

Al riguardo riteniamo non inutile ripor­
tare  alcune citazioni particolarm ente signi­
ficative.

Innanzi tutto è la stessa Commissione 
di vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti 
che, nella relazione sul rendiconto consun­
tivo dell'Istituto per l’anno 1954, ha dovuto 
constatare : « . . .  da più parti si giudica 
eccessivo il prelievo operato dal Tesoro su 
tu tti i fondi che comunque affluiscono alla 
Cassa (lire 1.109,6 miliardi in conti cor­
renti fru ttiferi, più lire 67,4 miliardi di 
conto corrente infruttifero, in tutto  lire 
1.177 miliardi rispetto ad un totale di a t­
tività di rendiconto di lire 1.928,3 miliardi : 
di conseguenza si lamenta che la Cassa, 
stante la forte aliquota tra ttenu ta  dal Te­
soro sulle somme pervenute al conto cor­
rente, non sarebbe in grado di aderire alla 
concessione dei prestiti in misura adeguata 
alle domande, le quali perciò verrebbero 
accolte lentamente e in misura eccessiva­
mente ridotta ».

E lo stesso giornale « 24 Ore » organo di 
ben noti e non certo rivoluzionari ambienti 
finanziari, in ;un articolo nel quale dà notizia 
della documentazione contenuta nella rela 
zione sopra citata ha scritto : « Come si

vede, il prelievo del Tesoro, su tu tti i fondi 
dati in gestione' alla Cassa depositi e presti­
ti può essere giudicato eccessivo ».

Vincenzo Lucci, sul « Giornale d ’Italia » 
del 22 dicembre 1954, scriveva : « Purtrop- 
roo pGirò il Tesoro h.?. Bllung8.to îïirtîî 2 ti- 
che su questo Ente creditizio in quanto da 
esso dipendente onde sopperire alle esigen­
ze della Cassa statale come prassi normale, 
sino a dover scrivere tra  i debiti fluttuanti 
le « anticipazioni » di fondi fattegli dalla 
Cassa depositi e prestiti. Al 31 dicembre 
1953, su un ammontare complessivo di mi 
liardi 1.146,6 raccolto dalla Posta, con i de­
positi e i versamenti dei piccoli risparm ia­
tori e dei quali la Cassa depositi e prestiti 
avrebbe dovuto disporre per finanziare le 
opere pubbliche di pertinenza degli enti lo­
cali, soltanto una modesta porzione di così 
ingente massa monetaria è stata erogata 
in prestiti agli enti predetti, essendo sto r­
nata la più massiccia aliquota a favore del 
Tesoro. Non soltanto quindi, con la quoti­
diana emissione dei buoni ordinari a  bre­
vissima scadenza e con i prestiti annuali
lo Stato si procura i mezzi finanziari che 
gli sono necessari per fronteggiare lo squ1 
librio fra  le uscite e le entrate ; ricorre an­
che alle « anticipazioni » della Cassa de ■ 
positi e prestiti le quali, se non scaturiscono 
dalle emissioni cartacee, restringono tu t­
tavia le disponibilità che la Cassa stessa 
potrebbe beneficamente destinare ai Comu­
ni, alle Province, agli Istitu ti per le case 
economiche e pppolari, agli enti cioè che 
accrescono il patrimonio nazionale e le sor­
genti di occupazione ».

« E poiché si parla e si riparla  con tono 
messianico, di larghi investimenti pubblici, 
ma anche di bilanci comunali che non con­
sentono l’attuazione delle più .essenziali ope­
re pubbliche, c’è da chiedersi : 1) se non sia 
arrivato il momento di « bloccare » irre ­
vocabilmente —■ oltre che le spese — anche 
le « anticipazioni » al Tesoro da parte della 
Cassa depositi e prestiti allo scopo di con­
sentire a quest’ultima di destinare più la r­
ghi fondi per prestiti alle Amministrazioni 
locali; 2) se il Governo si sia convinto, oj:
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pur no, che una Tesoreria che va avanti con 
le ( « anticipazioni » della Banca d’Italia e 
della Cassa depositi e prestiti non può as­
sicurare sonni tranquilli a nessuno; 3) se 
il Governo si sia effettivamente convinto 
che una spesa come quella posta a carico 
del bilancio — e che si aggira ormai intornc 
ai 2.600 miliardi annui — potrebbe essere, 
si e no, fronteggiata con quelli che si pre­
sume possano essere il reddito nazionale ed 
il gettito fiscale del 1956 ».

« Per il momento il forte squilibrio delle 
finanze statali è dato da un eccessivo carico 
di spesa non ancora adeguatamente com­
pensato dalle entrate tribu tarie  e patrim o­
niali, il £he porta all’impiego, ad iniziativa 
dello Stato, di un troppo elevato ammonta­
re dei risparmio nazionale ».

In sede di discussione dei bilanci finan­
ziari 1955-56, nella seduta del 26 luglio 
1955, gli onorevoli Raffaelli, Natoli e Re­
sini presentavano il seguente ordine del 
giorno : « La Camera, ritenuto che i cre­
scenti prelievi per il fabbisogno di tesore­
ria e di enti diversi da Comuni e Province 
debbano essere disciplinati e comunque su­
bordinati alle necessità dogli enti per i quali 
la Cassa fu costituita, tenuto conto delle 
gravi condizioni in vui versano molti Co­
muni e Province che non possono eseguire 
opere pubbliche indispensabili per la man­
cata concessione di m utui da parte della 
Cassa depositi e prestiti, e dei numerosi 
voti di Consigli comunali e provinciali per
il rispetto delle funzioni della Cassa, ricor­
dando le numerose osservazioni in propo­
sito avanzate in sede di Commissioni finan­
ze e tesoro, invita il Governo ad im partire 
disposizioni alla Cassa depositi e prestiti 
perchè accolga con assoluta precedenza le 
richieste di mutui da parte  degli Enti lo­
cali ; a . non ricorrere a prelievi presso la 
Cassa depositi e prestiti p e r necessità non 
strettam ente previste dalla legge istitutiva 
onde siano soddisfatte con tempestività 
tutte le richieste degli Enti locali ».

È interessante trascrivere la risposta del 
Ministro del tesoro all’ordine del giorno r i­
chiamato : « Sono d’accordo sullo spirito 
dell’ordine del giorno Raffaelli; ho già det­

to nel mio discorso che è proposito del Go­
verno orientare la Cassa depositi e prestiti 
a favorire specialmente i mutui dei Comuni 
più piccoli e bisognosi escludendo il finan­
ziamento ad Enti economici e riportando 
quindi la Cassa depositi e prestiti ai suoi 
compiti istituzionali ». -

Alla Camera dei deputati, nel corso della 
passata legislatura, a firma ’degli onorevoli 
Turchi e Caprara,, è stata presentata la se­
guente mozione : « La Camera dei deputati, 
constatato che tale situazione influisce p : - 
ricoiosamente sulle disponibilità della Cas­
sa depositi e p res titi; visto che, ciò nono­
stante, ad iniziativa del Governo nuovi p re­
lievi vengono fa tti per coprire le più diver­
se sovvenzioni statali, dai fondi della Cas­
sa stessa, i cui fini istituzionali consistono 
invece nel finanziamento di opere pubbliche 
e di spese degli E nti locali (legge 17 mag­
gio 1863, n. 1270); preoccupata, che tale 
necessaria funzione venga di fatto notevol­
mente ostacolata 'dalla costante e progres­
siva mancanza di fondi e sicché richieste 
di mutuo giacciono da tempo inevase nono­
stante l’assenso ottenuto dai competenti Mi­
n isteri; ritenuto che tale politica impedisca 
l’esecuzione di opere pubbliche spesso indif­
feribili ed urgenti; impegna il Governo ad 
astenersi da qualsiasi prelievo, per fini di­
versi da quelli previsti dalla legge for 
mentale dei fondi della Cassa per garantire 
ad essa il pieno adempimento dei suoi com 
piti istituzionali ».

L’onorevole Pella, il 21 luglio 1954 alla 
Camera, in sede di. Commissione finanze e 
tesoro dichiarava : « Vorrei aderire alla rac­
comandazione dell’onorevole Dugoni di fare 
in modo di riportare sempre più la Cassa 
depositi e prestiti alle sue funzioni di isti­
tuto. Ma questo significa che anche noi P a r­
lamentari dobbiamo dare il inostro aiuto. 
Ad esempio, troppe leggi speciali.. . .  ». Al 
che l’onorevole Arcaini Sottosegretario per
il tesoro così rispondeva : « L’invito che vie­
ne rivolto al Governo d'agli onorevoli Dugoni 
e Pella è accolto ; esso conferma la preoccu­
pazione che tu tti noi abbiamo di -salvaguar­
dare la capacità e la funzionalità di questo 
Istituto ».
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E per finire, citiamo ancora una volta il 
Sottosegretario al tesoro onorevole Arcaini 
che, precedentemente, in sede di Commissio­
ne, faceva, ben si può 'dire, il punto della si­
tuazione con una esattezza ed una precisione 
di cui gli siamo grati : « Credo di non fa r  
torto alla Commissione, la qua±c ^ ìcìhu 
già bene edotta, se accenno brevemente ai fi­
ni istituzionali della Cassa depositi e prestiti. 
Vorrei ricordare agli onorevoli colleghi ohe
il fine istituzionale prim ario della Cassa de­
positi e prestiti è quello di fornire ai 'Comu­
ni e alle Province i mezzi per finanziare le 
opere pubbliche di loro competenza. Sono no­
te le difficoltà che incontrano i Comuni e le 
Province a finanziarsi presso altri enti. Ed è 
noto altresì come il costo di operazioni pres­
so altri enti :sia più elevato di quello che ri­
chiede la Cassa depositi e prestiti. La legge 
3 agosto 1949, n. 589, contiene norme per 
agevolare l'esecuzione di opere pubbliche di 
interesse degli Enti locali con contributi per 
le spese necessarie all’esecuzione di opere di 
ordine igienico-sanitario, scolastico, stradale, 
ospedaliero, ecc. Allo scopo di accordare i con­
tributi previsti da detta legge n. 589, la me­
desima, all’artieok) 17, dispone che, con la 
legge di approvazione dello stato di previsio­
ne della spesa del Ministero dei. lavori pub­
blici, siano autorizzati, annualmente i limiti 
di impegno relativi. In applicazione di detto 
articolo vengono annualmente autorizzati no­
tevolissimi limiti di impegno per la conces­
sione dei contributi dianzi indicati, ma, evi­
dentemente, lo scopo di ordine generale, che 
lo Stato si è promesso di perseguire con la 
assunzione di oneri di importo gravissimo 
per la corresponsione di detti contributi, è 
del tutto  frustrato  ove gli Enti locali non 
possono ottenere dalla Cassa depositi e pre­
stiti i mutui occorrenti per il finanziamento 
delle opere, per deficienza dei mezzi che la 
stessa può mettere a  loro disposizione, In 
tale stato di cose, malgrado l’approntamento 
degli strum enti giuridici e dei mezzi notevo­
lissimi assegnati dallo Stato, i problemi di 
ordine igienico, scolastico ,stradale, ospeda­
liero, ecc. rimangono insoluti ; il che può com­
portare che si sia indotti a risolverli addos­
sando allo Stato il finanziamento diretto ed

integrale delle opere, con oneri idei quali è 
agevole prevedere l’entità ove si pensi alla 
mole imponente delle opere cui si può prov­
vedere con i contributi in parola. È appena il 
caso di considerare, poi, l’influenza negativa 
sullo sviluppo dei Comuni minori che può 
esercitare la rùancariz,a di disponibilità uiiiaii- 
,ziaria della Cassa depositi e prestiti ove si 
pensi che, data la modesta entità della mole 
delle opere di cui detti Comuni abbisognano 
e la capillarità dell’intervento della Cassa, la 
sottrazione ai suoi fini istituzionali anche di 
(Somme che potrebbero sembrare di non rile­
vante portata, comporta la mancata soluzio­
ne di problemi essenziali in numerosi Co­
muni ».

Unanimità, dunque, la più completa, nel 
deprecare la mancata funzionalità istituzio­
nale della Cassa depositi e prestiti, per quan­
to ci sia anche qualcuno il quale, rilevando 
come, la questione si riduca ad una maggiore 
o minore disponibilità di fondi, obbietti che 
nulla vieta ai Comuni di rivolgersi ad altri 
istituti di credito e citi a  suffragio della 
propria obbiezione il caso delle Casse di ri­
sparmio lombarde che, da lungo tempo, chie­
dono di essere debitamente autorizzate a con­
cedere i mutui dei quali qui si discute.

L’obbiezione potrebbe essere valida ma 
ad una condizione, che, cioè le condizioni 
per la concessione dei mutui, e prim a fra  
tutte il tasso di interesse, sia uguale a quel­
lo praticato dalla Cassa depositi e prestiti, 
vale a dire, il 5,50 per cento.

Per contro la realtà è ben diversa : di 
fronte al tasso del 5,50 per cento della 
Cassa depositi e prestiti sta quello del 7,88 
per cento praticato dal (Consorzio di cre­
dito per le opere pubBliohe e quello dell’8 
per cento praticato di solito dalle Casse di 
risparm io quando anche non è del 9 per cen­
to come ebbe occasione di denunciare alla 
XVII assemblea dell’Unione Province ita­
liana il professor Giovanni Eamazzotti, as­
sessore provinciale di Ascoli Piceno. Che 
cosa voglia' dire questa diversità di tasso 
ce lo precisa in un suo studio, pubblicato 
in « Critica Economica » anno 1956, n. 2, 
l’onorevole Leonello Raffaelli : « Facciamo
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l’esempio concreto di dover contrarre un 
mutuo di 100 milioni. In base alle condi­
zioni offerte dal mercato creditizio, da tre

istituti ai quali prevalentemente si rivol­
gono Comuni e Province si avranno i se­
guenti risultati :

I s t i tu to  cred itiz io A n n u a ­
lità. Tasso R a ta  a n n u a  costan te

Cassa dep o siti e p r e s t i t i .......................................................................... 30 5,50 % 5.805.458 x  30

Cassa d i r isp a rm io  ( T o s c a n a ) ................................................................. 15 8,00 % 11.682.954 x 15

Consorzio d i c red ito  p e r opere p u b b l i c h e ..................................... . 30 7.88 % 8.778.194 x  30

dai quali si rileva che su un mutuo per 
eseguire un’opera iper l'importo di 100 mi­
lioni di lire, l’Ente mutuante, non potendo 
attingere alla Cassa depositi e prestiti, pa­
ga una rata  annua per tren ta anni maggio­
re di lire 2.972.736, se contrae il debito con
il Consorzio di credito per le opere pubbli­
che. Tale maggiore tasso annuo per effetto 
del tasso di interesse, corrisponde al valo­
re attuale di lire 43.202.572, pari al 34 per 
cento del mutuo contratto. Ciò vuol dire 
che dato e non concesso che il Consorzio 
oipere pubbliche (potesse accogliere tutte le 
domande di mutuo pendenti davanti alla 
Cassa depositi e prestiti, i Comuni, a  parità 
di ra ta  di am,mortamente», riceverebbeiro 
;poco più della metà della somma totale di 
443 miliardi in attesa di accoglimento ».

Ma il calcolo faitto dall’onorevole Raf­
faelli pecca per difetto, perchè è limitato 
al solo caso di interesse e trascura tutte 
le voci accessorie come diritti di commis­
sione, differenza fra  valore nominale e rea­
le dei titoli dati in pagamento al mutuo, 
ecc. che non raram ente eguagliano il tasso 
di interesse.

E non basta, perchè occorre anche tener 
conto che istituti di credito diversi dalla 
Cassa depositi e prestiti di regola non so­
no disposti ad immobilizzare in mutui a 
lunghissime scadenze ('ultra ventennali), i 
soli che interessano Comuni e Provincie (le 
Casse di risparmio addirittura, peir legge, 
solo in casi eccezionali possono arrivare 
ai 15 anni) somme cospicue di denaro li­
quido, per non dire poi che ben difficil­
mente questi istituti possono dare quelle

garanzie di imparzialità che sono indispen­
sabili laddove sono in gioco pubblici inte­
ressi.

Di fronte a questo stato di cose ci sembra 
che nesun dubbio possa sussistere quanto al­
l’intollerabilità della situazione creatasi.

Come, dunque, modificare questa situazio­
ne, considerato anche che si tra tta  essenzial­
mente di una situazione di fatto?

Abbiamo visto che gli stessi uomini di Go­
verno si sono impegnati con dichiarazioni 
ufficiali ad agevolare il ritorno della Cassa 
depositi e prestiti alla sua funzionalità isti­
tuzionale e, per la verità, dobbiamo dar loro 
atto che nel 1954 le anticipazioni al Tesoro 
sono notevolmente diminuite.

Ma ciò, se da un lato prova che modificare 
la situazione è possibile senza eccessivi con­
trasti di principio e senza insormontabili dif­
ficoltà del Tesoro — va in proposito rilevato 
come nel 1955 vi sia stato un maggior afflus­
so di risparmio nei i buoni postali fru ttife ­
ri — d’altro lato ci insegna che, senza una 
precisa disposizione di legge, l’impiego dei 
fondi della Cassa depositi e prestiti rim ar­
rebbe pur sempre a libito dell’Esecutivo, il 
che è inammissibile."

Ora, noi, onorevoli Senatori, riteniamo che 
l'auspicata modificazione possa realizzarsi 
con l’approvazione del disegno di legge che 
sottoponiamo al Vostro esame.

Con esso infatti si pone un limite — e que­
sto il punto essenziale — in ogni caso in­
valicabile ad un impiego dei fondi diverso 
dai prestiti ai Comuni, alle Province e loro 
Consorzi, limite che abbiamo ritenuto equo 
fissare nella m isura di un quinto dei fondi
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provenienti dai conti correnti e dai buoni 
fru ttiferi .postali, libero lasciando l’impiego 
di quei fondi che hanno a ltra  origine.

'Questo concetto è espresso nell’articolo 1 
del disegno di legge; ma poiché con questa 
disposizione si provvod-GTobbo solo p<?r I’jw- 
venire, con scarso, per non dire nessun 'be­
neficio immediato ;per gli Enti interessati, 
nell’articolo 2 si dispone la restituzione al 
giusto impiego dei fondi prelevati dal Te­
soro.

In proposito osserviamo che avremmo po­
tuto chiedere puramente e semplicemente la 
restituzione immediata dell’intera somma. 
Ma potendosi a simile richiesta attribuire 
un significato polemico che noi respingiamo

con fermezza ih quanto che non è l’aspetto 
politico che ci interessa m a il risolvere sia 
pure parzialmente il problema dei Comuni 
e delle Province, abbiamo proposto che la 
restituzione si effettui in ira triennio e che 
sia circoscritta alla metà, della, somma com­
plessiva anticipata al Tesoro alla data della 
en tra ta  in vigore della nuova legge.

L’articolo 3 non ha (bisogno di illustra­
zioni essendo esso del tu tto  conseguenziale 
alle norme contenute nell’articolo 1.

Convinti, che il presente disegno di legge 
sia richiesto dalle necessità dei Comuni e 
delle Province e risponda interamente al­
l’interesse del Paese, confidiamo che esso 
avrà la vostra approvazione.

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Tutti i fondi, che sono affluiti e che af­
fluiranno alla, Cassa dei depositi e prestiti 
per effetto della sottoscrizione a,i buoni di 
cui ai decreti-legige 26 ‘dicemlbre 1924, nu­
mero 2106 e 3 febbraio! 1927, n. 201 e a cau­
sa del servizio di cui al decreto-legge 6 set­
tembre 1927, n. 1451, debbono essere impie­
gati, in ogni caso, in misura non inferiore ai 
quattro quinti in (prestiti ai Comuni e alle 
Province, alle Regione e ai loro Consorzi.

A rt. 2'.

L’importo, rilevato alla data dell’entrata 
in vigore della presente legge, delle anticipa­
zioni effettuate dalla, Cassa depositi e p re­
stiti, in conto corrente al Tesoro dello Stato, 
dovrà essere rimborsato nella m isura della 
metà non ,oltre un triennio.

A rt. 3.

Le norme di legge in contrasto con le pre­
senti sono abrogate.


